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VERTENZA 
SCUOLA 

3" senza professori, 
sono arrivati soltanto 
quelli di ginnastica e 
applicazioni tecniche 
; Alla scuola media di Casal Bruciato, sulla TI* 

burtina, una terza ha visto finora — dall'inizio 
dell'anno scolastico — solo due insegnanti. I 
ragazzi di quella classe indubitabilmente in re* 
ligione e ginnastica diventeranno campioni, e 
c'è il caso che tra un mese arrivi anche il profes
sore di applicazioni tecniche. Per gli altri, nien
te da fare. Uno del ragazzi di questa scuola, tra 
l'altro, viene da una elementare in cui in cin
que anni sono cambiate le maestre innumere
voli volte. Ed alle medie della sua classe su sedi
ci ragazzi ne è arrivata esattamente la meta. 

Turistico: 
i doppi 
turni non 
finiscono 

L'Istituto professionale 
per accompagnatrici turisti
che ò al completo. Anzi, ci so-
no troppi studenti o almeno 
sono troppi rispetto alle aule 
che mancano. Così numero
se classi sono costrette a fare 
1 duppl turni ed hanno orari 
ormai completamente stra
volti. Tutto questo — prote
stano le studentesse - incide 
anche sul rendimento. 

Chiude l'ufficio 
per l'inserimento 
degli handicappati 

L'ufficio piscopedagogico del Comune sta chiudendo. Non è 
una bella notizia: quest'ufficio, creato dall'ex assessore alla scuo
la Roberta Pinto, aveva una funzione fondamentale. Gli inter
venti sui bambini handicappati e gli strumenti adatti al loro 
apprendimento li organizzava l'ufficio, composto da una diret
trice e due maestre. Coordinavano tutte le attiviti particolari, 
raccoglievano i problemi e cercavano le soluzioni: insomma, una 
funzione fondamentale nell'attività delle scuole materne in par
ticolare, ma che riguardava anche le elementari. Questo ufficio 
chiude perché le condizioni finanziarie sono quelle che sono e 
bisogna «tagliare» e evitare ogni spreco. Diciamoci però la verità: 
l'ufficio ha già speso 100 milioni per attrezzature, non è uno 
spreco questo? 

Anche i centri permanenti per ragazzi corrono il rischio di 
chiudere. 

Anzio: pericolante 
la scuola d'arte e il 
preside non fa nulla 

I duecentosettanta studenti dell'Istituto d'arte di Anzio so
no praticamente senza scuola. La sede che hanno occupato in 
questi anni è stata dichiarata lnaglbile dal vigili già mesi fa e ' 
gli studenti sono costretti ad uscire pian pianino una classe 
per volta, perché sennò l'edificio rischlerebbe 11 crollo. Per 
questo scioperano da alcuni giorni, mentre il preside, Di Bari, 
non sembra affatto preoccupato. Anzi. Quando la giunta co
munale ha consegnato ad alcune famiglie di sfrattati l'edifi
cio in cui si sarebbe dovuta trasferire la scuola, non ha fatto 
la minima obiezione. 

Mancano le aule 
Protestano giovedì 
gli studenti 
degli scientifici 

Giovedì prossimo gli studenti del liceo scien- ; 
tifico di via della Farnesina e via Vallinfreda ! 
faranno una manifestazione per protestare la ; 
carenza di aule nei loro istituti. Gli studenti,. 
coscienti che il loro problema si ricollega alla ; 
situazione più generale dell'edilizia scolastica e 
deplorando i tagli che il governo ha operato e 
vuole continuare ad operare sulle finanze degli ; 
enti locali, chiedono la solidarietà e l'appoggio 
delle altre scuole e di tutti i cittadini. 

Vecchio problema, nuovo di zecca 
Le cose fatte, i tanti guai che restano 

Scuola, a un mese dall'ini
zio giudicare è un po' Ingene
roso. Eppure per 1 450 mila 
studenti romani che quest' 
anno sono tornati (o andati 
per la prima volta) in classe, 
rientrare in aula è stato so
prattutto ritrovare 1 proble
mi che vi avevano lasciato 1' 
anno scorso. Doppi turni, so
vraffollamento In periferia, 
costi dei libri che con buona 
pace del tetto del 16 per cento 
sono aumentati dal 20 al 25 
per cento, Insegnanti che per 
11 momento non si vedono. 
Insomma l'elenco dei nuovi 
mali della scuola a Roma 
sembra copiato pari pari dai 
giornali dell'anno scorso, di 
due anni fa, di tre... 

Tutu 1 giorni dal 15 set
tembre ad oggi sono arrivate 
in redazione decine e decine 
di proteste. Ne abbiamo scel
ta qualcuna tra le più signifi
cative per documentare il di
sagio di chi nella scuola ci vi
ve, gli studenti e gli Inse
gnanti. In molti di loro si ve
deva stampata in faccia la 
sfiducia: «Faccio la terza me
dia, — diceva un ragazzo — e 
fino ad oggi ho cambiato 160 

insegnanti, a quale scuola 
potrò iscrivermi quando u-
sclrò dalle medie? Sono ve
nuto più che altro per sfo
garmi ma ormai in questa 
scuola non ci credo più». 

Eppure per capire quanto 
è cambiato il panorama a 
Roma, bisognerebbe dare u-
n'occhiata un po' più indie
tro a cinque sei anni fa, 
quando per esemplo a fare 1 
doppi o tripli turni non erano 
in 2500 come quest'anno ma 
in 15 mila, quando parlare di 
tempo pieno alle elementari 
era un privilegio per pochi e 
per tutti gli altri un sogno Ir
realizzabile. -

In questi anni, In citta e in 
provincia non sono aumen- . 
tate solo le aule e t servizi. È 
cambiato in molte situazioni 
anche il modo di fare lezione, 
gli enti locali hanno comin
ciato prima con fatica e nell* 
isolamento a fornire indica
zioni, per arricchire la vita 
della scuola. 

La prima volta che in esta
te le scuole rimasero aperte 
per offrire giochi, gite, deci
ne d'iniziative a tutti i bam
bini che non potevano anda

re in vacanza, c'era chi pen
sava che un simile «lusso» 
non sarebbe durato a lungo, 
che si trattava di un'idea un 
po' stravagante e senza futu
ro. 

Negli anni successivi, in
vece, a quell'esperimento si 
sono aggiunti i punti verdi, i 
centri estivi, le vacanze all'e
stero, poi quel modo diverso 
di fare scuola è cominciato a 
entrare in classe anche d'in
verno: l'anno scorso è stato 
lanciato il progetto «scuola-
città». Non una «gita nella 
metropoli» ma un vero corso 
di studi fatto insieme a chi 
lavora in città, in mezzo ài 
monumenti, nei mercati, a 
visitare le grandi strutture 
come l'ACEA, il mattatoio. 
Oggi tutte queste cose sono 
diventate patrimonio di tut
ti, del ragazzi, dei genitori, 
degli insegnanti, è una con
quista di tutta la città su cui 
non si può tornare indietro. 
Dall'anno scorso questa con
quista ha una «ratifica uffi
ciale». È l'accordo firmato 
tra Comune, sindacati e 
Provveditore agli studi di 
Roma, dove ci si impegna a 

sviluppare in tutte le situa
zioni dove sia possibile il 
tempo pieno, con tutte le ini
ziative ad esso legate, rico
noscendo ih pieno 11 ruolo e il 
contributo che il Comune 
può dare, nella programma
zione scolastica. 

Lunedi in Campidoglio ci 
sarà una riunione di giunta 
proprio per discutere 1 pro
blemi che riguardano la 
scuola. È stata chiesta dall' 
assessore Malerba, che ha 
sostituito da pochi mesi Ro
berta Pinto. In questo perio
do, ci sono state alcune pole
miche, causate soprattutto 
dai tagli alla finanza locale, 
che hanno messo 1 Comuni, e 
in particolare 11 nostro, in 
una condizione estrema
mente difficile. Il tempo pie
no sta partendo a fatica, per
ché mancano 1 fondi per Isti
tuire le mense in tutte le 
scuole che le richiedono, gli 
stessi problemi ci sono per i 
trasporti. Questa riunione di 
giunta sarà un'occasione in 
più per ribadire Insieme a 
tutto il governo della città le 
scelte per la scuola fino ad 
oggi fatte. 

Senza bidelli 
in classe 
un giorno sì 
un giorno no 
Alla scuola elementare della 
Farnesina i bambini vanno a 
scuola un giorno si ed uno no. 
Questa stravagante disposizio
ne dipende dalla carenza di 
personale non insegnante che 
costringe l'amministrazione a 
far fare i turni ai tre bidelli che 
ci sono, lasciando scoperti cosi 
tre giorni alla settimana. 

Un istituto 
tutto nuovo, 
ma come 
ci si arriva? 
- La scuola è bellissima, ma 

irraggiungibile. È la succur
sale dell'Istituto Carlo Levi 
per ragionieri, nuova di zec
ca in via di Torre Spaccata 
sulla Tuscolana, dista quasi 
un chilometro dalla più vici
na fermata d'autobus, e an
cora non è stato possibile or
ganizzare un trasporto, spe
cialmente per le attività po
meridiane. 

Guidonia 
niente acqua 

alle 
elementari 

La scuola elementare di 
Guidonia è senz'acqua fin dal* 
l'inizio delle lezioni. In queste 
condizioni naturalmente i 
bambini non possono andare 
a scuola ed hanno ormai perso 
più di un mese. I guai ali* con* 
dutture sono Iniziati proprio 
qualche giorno prima del 15 
settembre, e quindi l'ammini* 
strazione scolastica si e trova* 
ta ad affrontare l'emergenza 
all'ultimo momento. 

Seicento studenti 
in più per una scuola 
che finora era vuota 

La vecchia scuola per il turismo che «scoppiava» di studenti 
alla stazione Termini, qualche anno fa cambiò sede. Gliene è 
stata assegnata una nuova, bellissima ed attrezzata in via Petit! 
e, tutto a un tratto, chissà perché, gli studenti non ci volevano 
andare più. 

Per due anni è rimasta scmlvuota con aule in cui c'erano 
pochissimi studenti. Quest'anno le famiglie hanno perso la diffi* 
denza ed hanno cominciato ad iscrivere i figli al nuovo istituto, 
Risultato: 600 iscritti in più, che ora la segreteria e la direzione 
non sanno dove mettere. Questi sono i risultati dell'assenza di 
programmazione. 

Spesa per l'istruzione, ec
cedenza degli insegnanti, si
stemazione del precari. Su 
questi > tre temi . abbiamo 
chiesto a Grazia Napoletano, 
della segreteria della CGIL 
scuola, quale sarà la linea del 
sindacato in quest'anno sco
lastico. • • • 

•Cominciamo con la spesa 
per l'istruzione — dice Gra
zia —. O meglio, sarebbe op
portuno parlare di «rispar
mio» per l'Istruzione. E que
sto proprio nell'anno che (si 
diceva) avrebbe dovuto pre
parare il terreno alla rifor
ma. Il tentativo sembra pro
prio essere quello di un af
fossamento di tutte le leggi 
per rinnovare, tentativo che 
si nasconde dietro ogni sorta 
di "razionalizzazione"». 

Puoi /ore un'esempio con
creto? 

È molto facile: prendiamo 
la legge finanziaria che con
gela llflnanzlamento ai Co
muni. Questo significa che 
almeno li 13 per cento della 
spesa In più dovrà essere pa
gato dal comuni attraverso 
nuove tasse. Tutto questo 
mentre le famiglie stanno 
già sostenendo sacrifici non 
indifferenti per mandare 1 
ragazzi a scuola, visti gii au
menti Che ci sono. Cnnti-
nuando di questo passo non 
ci sarà neppure più competi
zioni con la scuola privata. 

E per gli insegnanti in so-
vrannumero che soluzioni 
propone la CGIL? 

La CGIL 

«Il tempo 
pieno 
deve 

essere 
applicato» 

Ma dove sono tutti questi 
insegnanti in sovrannume
ro? 

È vero che le iscrizioni alla 
scucia calano; ma è anche 
vero che questa è finalmente 
l'occasione buona per esten
dere a tutti 11 tempo pieno, 
per fornire una migliore qua
lità del servizio scolastico, 
facendo 1 benedetti corsi di 
formazione. E invece sai 
qual è la situazione nel La
zio? Il tempo pieno nella no
stra, regione è ancora lonta
no dall'essere realmente dif
fuso. Per la scuola elementa
re gli Insegnanti occupati in 
questa attività sono 1113 per 
cento (in gran parte a Ro
ma); ma nella scuola media 
su 8088 istituti a Roma e 
Provincia ne funzionano so
lo 834 a orarlo completo. E 
sono già poche, ma in pro
vincia di Latina ce ne stanno 
solo 5, a Frosinone 7. 

E sulla sistemazione dei 
precari come pensate di dare 
battaglia? 
• > In generale la politica In 
questo senso è estremamen
te contraddittoria. Da una 
parte si discute di grandi ri
forme e dall'altra invece di 
attrezzarsi, ci si limita a 
provvedimenti «tappabuchi*. 

Come la legge 270, 
In questa legge, è vero, ci. 

sono molte cose che non van
no. E noi siamo stati l primi 
che abbiamo chiesto di mo
dificarla. Abbiamo ottenuto 
ad esemplo che gli Insegnano' 
ti Immessi In ruolo potessero 
scegliere quale fosse l'abili-* 
tazlone che preferivano 
mantenere. Prima di questa 
modifica c'era 11 caso che chi 
aveva insegnato per dieci an
ni una materia ma per qual* 
che motivo aveva più di un* 
abilitazione, si ritrovasse* si 
finalmente in ruolo, ma ad 
Insegnare qualcosa di cui 
non ricordava più nulla. 

E i quattromila precari li
cenziati? 

Io non parlerei di licenzia
mento. Chi Insegnava prima 
continuerà a farlo ugual
mente. A Roma come nelle 
altre grandi città ci sono ov
viamente del ritardi nelle 
chiamate e questo ha causa
to i disagi. Ma questa legge, 
tutto sommato, riapre dopo 
anni di blocco gli accessi alla 
scuola. Abbiamo fatto di tut
to per reperire ogni posto di
sponibile che ci fosse. . 

Tra gli studenti del celebre istituto 
Una scuola dove 
tutto funziona. 

Ma quanti 
licei Mamiani 

esistono a Roma? 
Una sezione sperimentale 

già in linea con la Riforma 
La selezione sociale 

Politicizzazione spontanea 
Vivono in un limbo speciale e 

privilegiato, eh sanno. Mimi»' 
•cuoia «per bene» 

•Codi* bene, dove le 
tono ancora contente 

i tìgli perché 9t pu-
19 B ingioi di politica ne tan
no ancora parécchia, almeno 
non c'è la droga e c'è soprattut
to qoetta cara buona educazio-
maH coi è còtto «per natura». 
Tanfi che questi giovani dtUm 
«••ioni sperimentale del wsc-
cnèo Mamiani li incontrismo al 

no nM con/creata sul darwini 
a m capiscono tutta per-

innante. J7 anni; 
fan l'artistico a ai è ri' 

trovata invece iscritta lì a fona. 
«Le «cuoia mi ha insegnato 

fondamentalmente a «tare con 
gli altri, a lavorare insieme con 
rispetto tteiproco — dica —. 
Pan adesso mi sono stufata di 
studiare e l'anno prossimo non 
voglio iscrìvermi all'università, 
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voglio lavorare*. Massimo ed E-
manuele invece hanno altri 
prefetti ma anche per loro h 
sperimentale è una esperienza 
positiva, perché si sentono pro
tagonisti dell'educazione che 
viene loro impartita. I conflitti 
con la scuola in quanto istitu
zione sono inesistenti «se si tra
lasciano i singoli rimbrotti su 
queWimssgnante o quell'altro* 

Niente giustificazioni da 
portato, niente voti, un biennio 
unificato par tutti e poi tanta 
materia a scolta fino al diplo
ma, la possibilità di 
dire un argomento t 
senta che i professori ti stiano 
sul collo perché non hai studia
to le 40 pagine di biologia. È (in 
parte) una anticipazione sulla 
riforma della scuola, anche se 
di dimensioni ridotte, sopnt-
tutto dal punto di vista sociale. 
Lì infatti mica ci possono anda-
n tutti, vuoi per un motivo 
vuoi par l'altro, la seleziona è 
grande e colpisce naturalmente 
sopnttutto chi non è omogeneo 
con la classe di provenienza: 
media ed alta borghesia. I ra
gazzi raccontano di una loro 

compagna «di borgata» che ca
pitata fi in mezzo, è diventata 
subito dell'autonomia, assu
mendo comportamenti di aper
ta ostilità versogli altri studen
ti Ma — raccontano — perso
ne come lei danno poco al Ma
miani, perché sono ignoranti, 
non stanno al passo con il livel
lo di preparazione degli altri. 

L'emergenza de! lavoro per 
questi ragazzi non esiste: molti 
potrebbero entran domani nel-
m ditte paterne, ma non ci ten
gono. Emanuele dice: 'Non vor
rei diventare come /tri». Ma for
se vuole sempbcemente dire: 
non vorrei invecchiare. Di que
sta specie dello studente serio, 
impegnato, responsabile, si 
sentono, gli ultimi esemplari. «7 
ragazzi del primo che entrano 
adesso, sono diversi — dicono 
— noi siamo stati fonasti dalla 
scuola, a loro invece la scuola 
"gli rimbalza", entrano già di
visi in gruppetti e gruppazzi a 
seconda delle bande rock che 
gli piacciono, e se ne stanno per 
conto loro. Fanno vita di strada 
e hanno i miti della strada: Ptr 
gli ukimi arrivati, la politica 
non esiste. Eppure al Mamiani 

esiste certamente di più che in 
tanti altri licei romani •Questo 
è vero — dicono — quindici 
giorni fa quaranta fascisti del 
Marcantonio Colonna sono ve
nuti a tirarci i sassi e subito do
po abbiamo fatto l'assemblea. 
Siamo rimasti stupiti dal fatto. 
che nessuno si sognava di pren
dere posizioni qualunquistiche 
o provocatorie. C'è un grande 
equilibrio, spontaneo neUs gen
te». Chissà perché. I ragazzi non 
se lo spiegano bene, ma sanno 
però che quando gli studenti di 
un altro istituto, il Righi, rac
contavano di aver vinto la gran
de battaglia politica cacciando 
il preside da una assemblea, a 
loro sembrava una ben ridicola 
conquista. «Perché" mandan 
via il preside? — dicono — che 
male fa?». Che magari quel pre
side non fosse una presenza de-
mocntica e cortese com'è il lo
ro, gli viene in mente solo dopo 
un po'. E gli si sente un tono 
sincero e dolente per quelle 
brutte scuole che altri frequen
tano, per non parlare dei tecni
ci e delle professionali che one
stamente — contessano — non 
hanno mai visto. 

Parla Malerba, assessore comunale alla scuola 

«Mense, tra i i ti 
e personale: sono 

questi i punti caldi» 
L'appuntamento con l'assessore co

munale alle scuole è per le dieci e mezzo, 
ma la porta che introduce alla stanza di 
Salvatore Malerba rimane chiusa a lun
go. In compenso si sente dall'interno 
una discussione molto vivace. È l'asses
sore stesso che risponde alle lamentele 
di un gruppo di direttori didattici: pro
testano perché ancora non è partito il 
servizio mense. Finalmente la porta si 
apre ed esce Malerba, ma la discussione 
con ì maestri non finisce 11, si sposta 
nell'anticamera, poi nel corridoio, sol
tanto dopo un altro quarto d'ora l'inter
vista può cominciare. -

Si parte dal tempo pieno. «SI certo, 
cercheremo di estenderlo dove è possibi
le, ma bisogna anche far quadrare i con
ti: c'è il problema delle mense, nell'orga
nico mancano persino i bidelli, non riu
sciamo a far funzionare i trasporti. Io 
penso che occorra programmare, e offri
re dei buoni servizi, soltanto dopo si può 
Ensare al resto» attacca a parlare Ma-

be. 
Ma intanto c'è chi dice che qui si sta 

mandando a monte tutto il lavoro evolto 
negli ultimi anni™ 

«No, non è vero. Le attività parascola
stiche mi stanno bene, non ho intenzio

ne di tornare indietro, solo che bisogna 
rispettare delle priorità. Dopo si posso
no fare anche i giocherelli» (l'assessore 
dice proprio così). 

Ma i progetti che sono in cantiere per 
l'anno prossimo, si faranno o no? 

«Si faranno, si faranno. Lo garanti
sco». 

Qui in assessorato ì tecnici, special
mente quelli degli uffici minori dicono 
che è diffìcile parlare con l'assessore; e 
naturalmente tutte le iniziative reetano 
bloccate. Dicono pure che sono state 
chieste e invitate decine e decine di rela
zioni sul lavoro svolto, che nessuno però 
ha letto.. 

•Io sono qui da poco tempo e mi ritro
vo in mezzo a una situazione caotica, sto 
in ufficio tutto il giorno ma naturalmen
te non ho tempo per tutti». 

L'assessorato, come dovrebbe funzio
nare per essere efficiente? 

•Io sono per il decentramento. Per «se 
si potrebbe fare anche subito, domani 
mattina. Itati i problemi di ordinaria 
amministrazione li trasferiamo alle cir
coscrizioni: così non dovrei rompermi la 
teste con le questioni irrisolte in tutte le 
scuole e potrei finalmente cominciare a 
programmare sul serio», conclude Ma-

Intervista al Provveditore agli studi 

«Programmare: ecco 
Es nostra 

parola d'ordine» 
La sua parola d'ordine è: «Anche la 

scuola deve essere programmata» e la 
sostiene con vigore rintuzzando tutte le 
critiche che vengono fatte al funziona
mento del Provveditorato agli studi di 
Roma e Provincia. Giovanni Grandi, 
provveditore, ci spiega che cosa vuol di
re «programmare la scuola». 

«È una idea di Roberta Pinto -— dice 
— l'ex assessore comunale per il settore. 
Ed è un'ottima idea, anzi, fondamenta
le. Il grande caos in cui è immersa la 
scuola, le mille carenze e deficienze, di
pendono proprio dal fatto che si è sem
pre lasciato che le cose andassero a ca
saccio. Come se l'istruzione fosse un fat
to "naturale'*, che «a avanti da sé dentro 
Fedine» scolastico. O peggio come se 
per lo sviluppo sociale e produttivo di 
una città non contasse niente, ma pro
prio niente». 

D'accordo. Però è possibile che di 
queste caos il Provveditorato non sia af
fatto responsabile? 

«L'opinione pubblica ci fa colpevoli di 
una sHuazìone di cui in realtà anche noi 
siamo vittime. Segu" insegnanti tardano 
a prendere pesto in cattedra non dipen
de da noi, ma dal fatto che tutte le loro 

richieste di spostamenti o che so io ven
gono fatte a ridosso dell'inizio delle le
zioni. E non è vero che non concediamo 
il tempo piena Nelle elementari c'è sta
to anzi un incremento notevole di que
sta soluzione che io giudico ottima. E a 
tutte le medie che hanno chiesto di pro
seguire l'esperimento noi abbiamo detto 
di sì. Quello che non possiamo fare inve
ce, è di concederlo a chi ne fa richiesta 
per la prima volta, perché questo dipen
de dal ministero». 

Senta Provveditore, si dice che dì in
segnanti non c'è più bisogno perché gli 
alunni diminuiscono, è vero? 

«Scherziamo? Il personale scolastico 
non è assolutamente eccedente proprio 
perche la scuola va sempre di più verso 
b dimensione del tempo pieno». 

Quel è fl contenuto detta ptogresasaa-
zione del settore scuola? 

•Dobbiamo andare—queste è la cosa 
piò imi •; Tteate ~> ed un rapporto san 
girare con u territorio. Creare dei IcgsaBt 
tra i vari livelli deU'istnuioae che ora ea 
ne stanno chiusi ciascuno nella propria 
microdimensione. Trovare Iòrme di rap
porto con l'Università e la ricerca e, so* 
prattutto, istituire ano scambio osa gal 
erti locali». 

Intervista a Lina Ciuffini, assessore alla Pubblica istruzione della Provincia 

«Più scuole, più vicine ai ragazzi» 
Abbiamo costruito più scuo

le in 5 anni, — era lo slogan di 
Lina Ciuffini, assessore alla 
pubblica istruzione della Pro
vincia — di quante non se ne 
siano costruite in tutto il pe
riodo dall'Unita d'Italia al 75. 
Quest'anno finalmente il nu
mero delle classi e quello delle 
aule disponibili è almeno rulla 
certa alla pari; ma i doppi tur
ni esistono ancora. Assessore 
Ciuffini, quanto bisognerà an
cora costruire perche scom

paiono definitivamente? 
Sono 2500 gli studenti co

stretti a fare i doppi turni, per 
dare loro una sede adeguata 
dovremo costruire ancora 
1000 aule. Ma il vero nodo da 
risolvere non è tanto costruire 
ma piuttosto dove costruire. 
Le scuole vanno fatte dove a-
blu la gente, non solo perché è 
giusto che i ragazzi non perda
no ore della giornata in auto
bus, ma anche-perché nei 
quartieri periferici privi di 
strutture là scuola è un servi

zio essenziale per tuttL 
Ci sono aule vuote e studen

ti senza aule come ri pud fare 
per costruir* senza sprechi? 

L'unico sistema, e scusa se la 
parola ormai non significa 
molto, è quello di pfogramma-
re. Per la scuola invece signifi
ca tutto. Quest'anno nonostan
te i problemi ancora irrisolti, 
per la prima volta c'è una di* 
suibudone pio eauUibraU ne-

f li edifici, ma soprattutto con 
intesa che è stata sigiata in

sieme al Provveditorato avre

mo la possibilità di sapere fin 
dall'estate quanti saranno gli 
iscritti dell'anno dopa Cosisi 
eviteranno un bel po' di guai 
all'inizio della scuola, e i disa
gi per gli studenti. 
• E oltre a fornire ali edifici? 

Comincio col ricordarti i 
convegni su Darwin e la scien» 
sa, la «Notte delle stelle» (una 
lenone di astronomia alla ra» 
cnoX gli itinerari turistici nella 
Provincia solo per citare alcu
ne delle iniziative messe in 
piedi. Tutu gli anni poi prepa

riamo una guida per 11 „ . 
che finiscono le scuole in _ . 
cerchiamo di dare mdieazioni 
sulle prospettive di lavato, 
Siamo al lavoro anche per cer
care di fermare la fusa dei 
giovani dalla scuola. Negli «e* 
tuti professionali il 79 per « S H 
to dei ragazzi che si iscrivono) 
al prime anno non arrivano al» 
l'ultimo. In altri tipi di i 
la situasione è meno grava 
la media cittadina di «èva 
rmdjdksuacrkrtèdeJMnst 
cento. . 
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